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IN
PRIMO
PIANO

◆«Alle Europee non si può che puntare
a mettere il simbolo della coalizione
accanto a quello di ogni singolo partner»

◆«Ma prima o poi si tornerà alle urne
per le politiche. E per allora la coalizione
dovrà essere più fortemente strutturata»

◆«Ci accusano di voler cannibalizzare
gli alleati. Ho parlato a lungo con Marini
Non voglio né guerre né scaramucce»

L’INTERVISTA ■ WALTER VELTRONI

«Insieme a Prodi preserviamo l’Ulivo»
ANCONA «Prodi? Decisione sag-
gia rinviare la riunione dell’Uli-
vo». L’alleanza? «Dev’essere
strutturata. Non potrà mai esse-
re un partito, ma nemmeno un
frammento o una semplice sigla
elettorale». Marini? «Ho parlato
con lui, lo incontrerò giovedì.
Non solo non c’è una guerra con
i Popolari , ma non sono nem-
meno disponibile a scaramuc-
ce». Veltroni, gioie e dolori di
una giornata da segretario dei
Ds.

Incomincia bene, all’aereo-
porto. Il neosegretario vola nelle
Marche per due appuntamenti
politici e s’imbatte di prima
mattina in una religiosa che gli
fa complimenti e auguri con ca-
lore. Veltroni scherza coi suoi
collaboratori: «Ragazzi, ma allo-
ra ha ragione Marini ad arrab-
biarsi...». La giornata prosegue
bene, ironia della sorte, in una
ex Chiesa di Senigallia dove Vel-
troni conclude un affollato in-
contro in vista dell’elezione del
sindaco. Benone nel pomerig-
gio. Il neo segretario conclude
un convegno dei Ds
sull’identità della
sinistra in un cine-
ma di Ancona stra-
colmo. Finisce la
giornata in una Ca-
sa del popolo ab-
bracciato dai com-
pagni.

I dolori invece ar-
rivano leggendo i
giornali e con l’eco
di qualche dichiara-
zione. Le donne dei
Ds si lamentano,
Boselli lo accusa di
«cannibalizzare» la sinistra. «In
una settimana avrei fatto tutto
questo? Sopravvaluta le mie ca-
pacità. No, non è che si può
chiedere una forza di sinistra più
aperta e plurale e quando si la-
vora per realizzarla, non va più
bene...».

Veltroni, cominciamodaidolori.
Prodi ha rinunciato a convocare
l’Ulivo.Nonèunbelsegnale...

«Gli hoparlato e la suamotivazio-
ne mi sembra assolutamente con-
vincente. Lui in questo momento
è preoccupato di preservare l’Uli-
vo, quindi ha preferito rinviare
una riunione difficile dove c’era il
rischiodiunacontrapposizione».

Non gode di buona salute que-
st’albero.

«L’Ulivo è un’esperienza vitale e
indispensabile per il nostro paese,
però oggi ha bisogno di essere ri-
lanciatoe strutturato.C’èbisogno
di un passaggio di fase. Da quella,
per intenderci, in cui il movimen-
toera supportatoe formato essen-
zialmente dalle segreterie dei par-
titi e dal governo, a quella, (tanto
più indispensabileorachenonc’è
più l’esecutivo nato col 21 aprile),
in cui si struttura come soggetto
politico dei riformi-
sti».

Come?
«Nel modo che an-
diamo dicendo da
mesi:concomitatidi
collegio, che hanno
ai loro vertici i parla-
mentari espressi dal-
l’Ulivo, i quali a loro
volta esprimono un
coordinamento na-
zionale. Questo è il
modo migliore per
strutturarel’Ulivo».

Si sa che la defini-
zione«soggettopolitico»nonpia-
ceatutti...

«Miparecheormaisiècapitocosa
intendiamo con quella definizio-
ne. Certo, non un partito. Anzi, è
chiaro che ci sono due cose che
l’Ulivononpuòessere:unpartito,
e un frammento. Ma c’è una terza
cosa che non può essere: ovvero
solo una sigla elettorale così co-
m’è. Io invito tutti a ragionare sul
fatto che prima o poi si tornerà a
votare in qusto paese. Se ci doves-
simo tornare solamente con le si-
gle dei partiti, per quanto rinno-
vateeperquantoaperteadallean-
ze al centro e a sinistra, non credo
che corrisponderemmo a quel bi-
sogno di nuovo che il voto all’Uli-
vo ha espresso in questi ultimi an-

ni.Perquestocredocheci siabiso-
gno di una forte strutturazione.
L’Ulivo è una coalizione, ma una
coalizione con una forte identità
politica».

Intanto non si riesce nemmeno a
farelistecomuniperleeuropee...

«Mi fa piacere che Parisi (ex sotto-
segretario del governo Prodi e suo
braccio destro- ndr) abbia colto la
nostradisponibilitàapresentare il
simbolo dell’Ulivo accanto alle si-
gle dei partiti. La verità è che una
lista unica dell’Ulivo alle Europee
nonèrealistica.Ilsistemaelettora-
leèproporzionaleepenalizza le li-
ste uniche. E noi dobbiamo evita-
re all’Ulivo il rischio di un risulta-
to elettorale deludente, quantita-
tivamente non superiore ai voti
dei partiti che lo compongono. Se
si scartaquesta ipotesi, la listauni-
ca, non lo si fa, almeno da parte
mia, per ragioni politiche, ma per
la natura della competizione elet-
torale. Io resto dell’idea che ci so-
no due cose importanti da fare:
primo, che i partiti che sono del-
l’Ulivosi presentino ciascunocon
unriferimento simbolicoaquesta

alleanza. Secondo, che
ci sia un’intesa pro-
grammatica. Queste
sono le due proposte
che avremmo presen-
tatodomani».

Ma i Popolari nonvo-
gliono nemmeno
quelriferimento...

«I popolari per ora
hanno detto no alle li-
ste uniche. Mi auguro
che siano disponibili
all’altra ipotesi. Il che
non contrasta con la
lorovolontàdicostrui-

re un cartellopiùampio. L’impor-
tante è che riescano a trovare un
equilibrio in cui il riferimento al-
l’Ulivosiamantenuto».

IPopolarisembranoesserediven-
tati all’improvviso un tema spi-
noso. Marini l’accusa di sgomita-
realcentro,occupandol’areache
dovrebbe essere loro, c’è paura di
«egemonismo».Chesuccede?

«Ho letto su qualche giornale che
sarebbe incorsounaguerra tranoi
e i popolari. Non solo non c’è nes-
suna guerra, ma da parte mia non
c’è nemmeno la disponibilità a
scaramucce. Sono qui per offrire
unramoscellod’ulivo.Maconfer-
mo che sono rimasto abbastanza
sorpresodalle reazioniaduescelte
che dovevano avere ben altra ac-
coglienza da chi si sente erededel-
la tradizione del cattolicesimo de-
mocratico. La prima: il segretario
della più grande forza di sinistra,
nelgiornodellasuaelezione,vain
diversi luoghichepossonosimbo-
leggiarelapropriaformazionecul-
turale e il tipo di apporti culturali
che stanno dentro i Democratici
di sinistra. Va daBobbio adireche
èilsocialismoliberaleunodeirife-
rimenti decisivi della nostra iden-

tità.Evasullatombadi
Dossetti,uomoimpor-
tantenellastoriaitalia-
na,espressionedipagi-
ne belle, simbolo di
un’eticità molto alta e
della volontà di dialo-
go. Perchè sono anda-
to? Insisto: le sugge-
stioni del cattolicesi-
mo democratico, mol-
te delle sue idee sono
dentrolaculturadicia-
scunodi noi e nella co-
scienza di milioni di
uomini e di donne che

votano per iDs.Dapartepopolare
sarebbe stato giusto rivendicare
con orgoglio questa nostra scelta.
Sarebbero stati più contenti se io
avessi preso una posizione rigida-
mente «laicista», che magari ne-
gava il valorediquella tradizione?
Seconda scelta: si nomina un uo-
mo come Franco Passuello, catto-
lico, per un incarico che tradizio-
nalmente è il cuore della macchi-
na organizzativa del partito, un
uomo che viene da un’altra tradi-
zione, da un’altra esperienza. Per
me significa due cose: rendere
chiaraquestanostranuovaidenti-
tà e immettere nell’organizzazio-
ne del partito un punto di vista
nontradizionale.Ognitantosem-
brano riemergeresteccati chenon

hanno senso. Ma sia chiaro, noi
siamocomeglialtripartitieuropei
impegnati a valorizzare le altre
culture che ci attraversano e ci in-
teressano: quella laico democrati-
ca, quella della radicalità, quella
deidirittiedell’ambiente.Legran-
di forzedella sinistraportanoinsè
i segni di queste culture. Per di più
in noi, per le diverse condizioni
storiche , c’è la nitida coscienza
del limite al quale dobbiamo arre-

starci e il rifiuto, per noi stessi, di
ogni integralismo o egemoni-
smo».

Potrebbe disturbare il progetto
complessivo: un partito che as-
sorbe gran parte delle suggestio-
nidell’Ulivo...

«Io, molto semplicemente, mi
propongo di fare quello che han-
no fatto tutti gli altri leader della
sinistra europea. Sia chiaro, non
c’è alcuna idea di autosufficienza.

Non vogliamo inglobare dentro i
Ds tutti i riformismi italiani, per
questo c’è l’Ulivo. Però vorrei che
si riconoscesse la nostra identità.
Non si immagini che noi siamo
ancora l’exPci.Perchèpercultura,
comportamenti, per il fatto che
MassimoD’AlemaèaPalazzoChi-
gi, per i programmi e ivalori incui
crediamo, noi siamo una grande
forza europea. E poi: nessuno si
scandalizza per il fatto che un lea-

dercattolicocomeTonyBlair sia il
capo della sinistra inglese. Siamo
in un mondo diverso, nel quale
nessuno ha il diritto di considera-
re come suo esclusivo territorio le
culture dalle quali proviene. Sia-
mo in un periodo di felice conta-
minazione. Ragiono in termini di
alleanza e immagino che più cre-
sce una comunanza di punti di vi-
sta,meglioè».

È la presenza a palazzo Chigi di
D’Alema che ha creato qualche
problema nel rapporto con i po-
polari?

«Non credo, perché Franco Mari-
ni è stato tra i più convinti di que-
stascelta».

Ma c’è un rischio di «egemoni-
smo»deiDsinquestasituazione?

«Io sono qui a dire: “rafforziamo
l’Ulivo”, non dico voglio fare l’U-
livo dentro i Ds. Dopodichè io vo-
glio fare del mio partito una forza
più grande, più aperta. Mi pare le-
gittimoeutile».

Non sarà che i Popolari all’Ulivo
noncicredonopiù?

«No, non lo penso. La collocazio-
nenell’Ulivodeipopolari è unda-
to acquisito. Io ho
avuto sempre grande
rispetto per la loro
scelta, perché con
quellasi sonodefiniti
l’identità del partito,
dopo rotture doloro-
se, e i lorogruppidiri-
genti. Non riesco a
immaginare i popo-
lari italianialleatidel-
ladestra».

Peròperlorosicree-
rà ben presto un
problema, con Cos-
siga. Lui in prospet-
tiva vuol essere alternativo alla
sinistra...

«L’Udr (una forzache mi rifiutodi
considerare nella logica del tra-
sformismo,perchèinrealtàèfiglia
della crisi del Polo) coltiva questa
ipotesicheperòhaunpuntodide-
bolezza: l’ampiezza della destra
italiana. Finchè ha queste dimen-
sioni èdifficile immaginareche in
Italia l’alternanza sia tra centro e
sinistra. Ma se la strategia e la pro-
spettiva fosse questa, come ci si
può lamentare che la forza di sini-
strasipreoccupadicrescere?»

Intanto c’è uno scoglio grosso, la
leggeelettorale.

«È uno scoglio, ma io dico una co-
sa molto semplice. Non bisogna
far pasticci. Il punto di partenza è
la leggeelettoralechec’èeilpunto
d’arrivo è il referendum. Se tra i
duepuntic’èunasoluzionepositi-
va la esaminiamo. Noi proponia-
moildoppioturnodicollegio,ma
vorrei esser chiaro: questa non è
una nostra invenzione, è il pro-
gramma elettorale dell’Ulivo, sot-
toscrittodatutte leforzedellacoa-
lizione. Quindi, se si trova una so-
luzione che rafforzi
il bipolarismo, be-
ne.Altrimenti è me-
glio evitare sistemi
misti che non fun-
zionano. Il doppio
turno di coalizione
non risolve il pro-
blema posto dal re-
ferendum».

Sièparlatodi«asse
Marini-D’Alema».
C’è un problema
dirapportitraleie
il segretario dei
Popolari?

«Assolutamente no. Ieri sera (ve-
nerdì, ndr) ho sentito a lungo Ma-
rini, siamo d’accordo a vederci
giovedì, i nostri rapporti sono po-
sitivi. Ripeto, da me non si avrà
mai una parola contro i Popolari.
Non ho motivo di polemiche, mi
auguro che alcune espressioni
sgraziate che ho sentito nel dibat-
tito dell’altro giorno non si senta-
no più. Ma in generale vorrei dire
che non parteciperò al ping-pong
quotidiano delle dichiarazioni e
delle battute, perché sono abba-
stanza preoccupato del rapporto
tra i cittadinie lapolitica.Purtrop-
po siamo in una fase in cui la poli-
ticapuòapparirecomescambiodi
battute e di polemiche. Vorrei es-
sereunpòecletticoeoccuparmidi
cose più importanti, di valori, di
idee. Sto andando ad Ancona e lì

parleròdellasolidarietàconipaesi
del Centroamerica colpiti dall’u-
ragano. Ho l’impressione che se
non restituiremo alla politica
grandi passioni e grandi idee, il
problema del rapporto con i citta-
dininonsirisolve».

Unpartitoaperto,plurale,èilsuo
progetto. Ma su quali temi e con
qualistrumenti?

«Parto da questa considerazione.
Il cittadino di fine millennio, con
la globalizzazione, è nonostante
tutto più insicuro. Finora questa
insicurezza,questodisagio,anche
di fronte a grandi interrogativi sul
futuro, è stato in qualche modo
governatodallasinistra.Daunasi-
nistra moderna che dice: va bene,
facciamo crescere la società, ma
rendiamola più giusta. Questo
rapporto continuerà se a questa
domanda di sicurezza rispondere-
mo rigenerando alcune grandi
idee,chedevonomotivareigestie
i comportamenti politici. Ad
esempio: l’inclusione sociale, la
lotta contro le discriminazioni,
che impediscono a fasce di popo-
lazione di accedere ad opportuni-

tà di lavoro e di cultu-
ra, la liberalizzazione
delle professioni, la
lotta contro l’intolle-
ranza,l’ambiente,idi-
ritti della persona, l a
qualità della vita cul-
turale del paese. In-
somma, tutte le idee
forza con cui si defini-
sce l’identità di una
grande sinistra del
Duemila. Non voglio
un partito nel quale ci
si iscrive per fare car-
riera. Vorrei che ci si

iscrivesse per fare qualcosa di uti-
le, per «spendersi per gli altri». Per
questo l’attenzione al cattolicesi-
mo democratico non è una sco-
perta di oggi. Per questo guardo
con straordinaria attenzione al
volontariato».

I Ds che ha ereditato hanno la
struttura e la mentalità giuste
perfarequestocammino?

«Mi trovo a dirigere il primo parti-
to italiano che, mi dispiace per i
sondaggi di Berlusconi, mantiene
la tendenza a crescere elettoral-
mente. Ilproblemaècheabbiamo
una grande forza politica, massi-
me responsabilità di governo e un
corpo gracile. Con un consenso
elettorale più basso delle altre for-
ze socialiste europee e con una si-
nistrachecomplessivamentenon
raggiunge il 30% dei consensi.
Non cresceremose faremopiùpo-
lemica con Casini, cresceremo se
renderemo più visibile la nostra
identità. Vorrei una forza che ri-
trova il gusto di vivere la poltica
dalbasso».

È per questo che sta facendo il gi-
rodellesezioni?

«Certo. Perchè quello è
il luogo della politica.
Dobbiamo reimmer-
gercinellasocietà».

Le sezioni sembrava-
nochiuse...

«Invece ho trovato una
grande voglia di parte-
cipare. Le sezioni si
chiudonosesentonodi
non pesare nella pro-
mozione della iniziati-
vapolitica.Insezioneci
si va per discutere, per
decidereeper farequal-
cosa. Se uno non trova

questimotivi,nonciva».
Ledonnesisonolamentate.Èuna
rappresentanza inferiore alle
aspettative?

«In segreteria sono tre su 12, la
stessa proporzione che c’è nel go-
verno D’Alema, segnalato come
esecutivo con forte presenza fem-
minile. Complessivamente le
donne salgono negli organismi
dirigential23%.Sièfattounpasso
inavantie ledonnelohannorico-
nosciuto. Non sono soddisfatto,
ovviamente, perché sarebbe giu-
sto che ce ne fossero molte di più.
Ma credo che dietro al problema
dei numeri ci sia un altro proble-
ma, che è la forma o le forme del-
l’organizzazione politica delle
donne. Penso che questo sia il ve-
ro tema che loro stesse hanno po-
sto».

«Voglio una Quercia delle grandi idee
in cui non si entra per far carriera»

DAL NOSTRO INVIATO BRUNO MISERENDINO

15POL01AF01
“Farò

ciò che già
hanno fatto

i leader
della sinistra

in Europa

”

“Non parteciperò
al ping pong
delle battute
Mi preoccupa
la disaffezione
dalla politica

”

Luciano Del Castillo/Ansa

Il leader ds lancia il «Telethon Nicaragua»
Maratona tv per le vittime dell’uragano
ROMAWalterVeltroni ieri ha lanciato l’ideadiun«Te-
lethon»-cioèdiunamaratonatelevisivasulmodello
diquellecheabitualmentesiorganizzanopersoste-
nerelaricercarelativaamalattiecomeilcancroola
sclerosimultipla-perraccoglierefondidadestinare
allepopolazionidell’Americacentralecolpite,nei
giorniscorsi,dallafuriadell’uraganoMitch.
«Mipiacerebbe-hadettoadAncona,dovehaanche
incontratounadelegazionedelNicaragua-chelete-
levisionipubblicheeprivatesimettesserod’accordo
perorganizzareunasortadi“Telethon”perungior-
no,persolidarietàconlepopolazionidelNicaragua,
dell’HondurasedeglialtripaesidelcentroAmerica,
chesonostaticosìduramentecolpitidall’uragano.
Nonpossiamoaccettare-hacontinuato-chequelle
devastazionisianolasettimanotiziadeitelegiornali».

Ilsegretariodiessinoierihaparlatoanchedella
Rai:«Pezzidell’azienda,manonilcorpocentrale,po-
trebberoessereappetibiliperinvestimentiprivati».
Questaaffermazioneègiuntanell’ambitodiunadi-
chiarazionesull’aziendatelevisivaaigiornalisti, incui
sièperòrifiutatodiparlaredell’azionechelamagi-
straturaromanaavrebbepromossocontrol’expresi-

denteEnzoSicilianoel’exdirettoregeneraleFranco
Iseppiperunapresuntamancanzadi“parcondicio”
fraleforzepolitiche.«Ingeneralenoncommentole
iniziativedeigiudici»,hainfattidettoil leaderdeiDe-
mocraticidisinistra,eperòhaimmediatamenteag-
giunto:«Inveritàilsistemadell’informazioneitaliana
èabbastanzasquilibrato:daunlatoc’èilcapodel-
l’opposizione,cheèproprietarioditreretitelevisive;
dall’altro,ilfattochelaRaiprobabilmenteavrebbebi-
sognodiunadiversaorganizzazioneaziendale».«Ci
vorrebbeprobabilmenteunamministratoredelegato
-hadettoancoraWalterVeltroni-eunconsigliodi
amministrazioneespressionenondelParlamento,
madellasocietàcivile,echeavessemaggiortempo
davantiasé».«Inquestomomento-haosservatoinfi-
ne-miparecheilgruppodirigentedellaRaistialavo-
randoseriamenteperarrivareallariformaealrinno-
vamentodell’azienda,peròrimangonoproblemidi
caratterestrutturale».

IltourdiVeltronierainiziatoaSenigallia,dovefra
l’altroil leaderdsavevaricordatoMarcoMazzanti,
giornalistadell’Unitàmortonel‘94:«Eraunapersona
teneraemoltocara».

“La legge
elettorale?

Il doppio turno
di collegio

è nel programma
dell’Ulivo

”
“Voglio una forza

più aperta
e plurale

Ma mi attaccano
se provo

a costruirla

”


